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Manuela Bragagnolo

Una finestra digitale sul mondo
di Christophe Plantin*

The Plantin Press Online. A Bibliography of the 

Works Printed and Published by Christopher Plantin 

at Antwerp and Leiden (1555–1589), apparve alle 

stampe ad Amsterdam, in sei volumi, tra il 1980 e il 

1983. L’imponente bibliografia, realizzata dall’al-

lora direttore del Museo Plantin-Moretus di Anver-

sa, Leon Voet, con la collaborazione della moglie, 

Jenny Voet-Grisolle, per più di quarant’anni ha 
costituito una bussola indispensabile ad orientare 

il lavoro di quanti si sono dedicati allo studio 

dell’attività intellettuale, editoriale, imprendito-

riale e commerciale del »principe« degli stampatori 

del Cinquecento – che fu allo stesso tempo »re« 

indiscusso del mercato del libro di lusso. The 

Plantin Press includeva infatti innanzitutto una 

descrizione dettagliata delle più di 2000 opere 
allora identificate, stampate e pubblicate con il 

marchio del Compasso d’Oro ad Anversa e nella 

succursale di Leida, dagli inizi dell’attività di Chri-

stophe Plantin (1555) fino alla sua morte (1589). 

Inoltre, per ogni opera pubblicata ed edita, The 

Plantin Press forniva agli studiosi precisi riferimenti 

alla corrispondenza (pubblicata da Max Rooses, 

Jean Denucé e Maurice van Durme, tra la fine 

dell’800 e gli anni ’50 del ’900) e soprattutto alle 
carte dell’archivio personale di Plantin, che il 

Museo Plantin-Moretus di Anversa conservava 

allora, e conserva ancora oggi. Non si trattava, 

quindi, di una semplice bibliografia con informa-

zioni sulle edizioni plantiniane. Come affermava lo 

stesso Voet nell’introduzione al primo volume, 

proprio grazie ai rimandi alla corrispondenza e al 

materiale di archivio, l’opera si presentava agli 
studiosi come un insostituibile strumento di ricer-

ca in grado di aprire un’ampia »finestra« sul 

mondo del Rinascimento attraverso il mezzo di 

comunicazione – la stampa tipografica – che più 

aveva contribuito a plasmarlo.

Il tempo ha chiaramente dato ragione a Voet. E 

oltre a ispirare le ricerche di »librai, antiquari, e 

studiosi interessati alla storia della stampa« che 

Voet immaginava come i suoi ideali lettori, The 

Plantin Press ha guidato lo studio, tra gli altri, di 

storici economici del libro, di storici dei saperi e 

della cultura che proprio attraverso l’analisi della 

bibliografia, della corrispondenza e la consulta-

zione dei documenti al Museo, hanno contribuito 

e contribuiscono costantemente ad arricchire la 
conoscenza dei meccanismi, delle logiche e delle 

dinamiche proprie della produzione e del commer-

cio dei libri nella prima età moderna. Questi studi 

hanno, al contempo, approfondito, aggiornato, 

integrato con nuove scoperte e talvolta natural-

mente anche corretto il lavoro dello stesso Voet 

cristallizzato nella bibliografia.

Con The Plantin Press Online (Brill, Open Ac-
cess), realizzato in collaborazione col Museo Plan-

tin-Moretus ed edito da Kristof Selleslach e Zanna 

Van Loon (rispettivamente archivista e curatrice 

della sezione libri antichi e manoscritti del Museo), 

questo strumento di ricerca diventa un potente 

ipertesto open-access. Basato sull’edizione a stampa 

in sei volumi, scansionati nel 2022, processati 

attraverso l’OCR e trasformati in files xml in modo 

da costituire la base dello strumento di ricerca 
online, The Plantin Press Online incorpora i più 

aggiornati ritrovamenti bibliografici, le correzioni 

all’edizione del 1980–83 e, soprattutto, include i 

link alle riproduzioni digitali dei documenti d’ar-

chivio citati.

Come indicato dagli editori nella pagina ini-

ziale, il dataset è in continuo aggiornamento ad 

opera degli specialisti del Museo Plantin-Moretus e 
per questo The Plantin Press Online deve essere 

considerato come un work in progress: la biblio-

grafia è stata integrata con informazioni tratte dalle 

numerose ricerche che hanno seguito la pubblica-

zione dell’edizione a stampa, ed è continuamente 

aggiornata mediante l’inserimento di link a nuove 

risorse digitali. Inoltre, The Plantin Press Online fa 

* Kristof Selleslach, ZannaVan 
Loon (eds.), The Plantin Press 
Online. A Bibliography of the
Works Printed and Published by 
Christopher Plantin at Antwerp

and Leiden (1555–1589), online: 
https://referenceworks.brill.com/
display/db/cpo?contents=mrw-
browse-a-z
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appello all’intera comunità scientifica (invitata a 

contattare il team di lavoro all’indirizzo email: 

plantinpressonline@antwerpen.be) a contribuire 

all’aggiornamento attraverso l’invio di ulteriori 

informazioni che possano essere utili a migliorare 
la bibliografia.

Il materiale dell’edizione di Voet costituisce, 

dunque, l’ossatura di uno strumento di ricerca in 

costante aggiornamento. La scheda relativa ad ogni 

opera segue la struttura e la descrizione della 

bibliografia a stampa (con la trascrizione integrale 

del frontespizio, la descrizione bibliografica e la 

panoramica sulla struttura del volume, il riferi-

mento alle biblioteche che ne conservavano copie 
fisiche, i riferimenti bibliografici) ma include an-

che nuovi elementi, indicati nella sezione »Intro-

duction«. Tra questi troviamo, ad esempio, un 

Record ID unico, che si aggiunge al numero 

assegnato originariamente da Voet; oppure il link 

alla scheda dell’opera nel catalogo online del Mu-

seo (qualora il Museo Plantin-Moretus conservi 

una copia fisica dell’opera); o ancora l’indicazione 
dell’impronta con riferimento alle basi di dati 

STCV e STCN, e l’eventuale presenza di copie 

digitali.

La sezione »Indexes« invece riporta una rielabo-

razione degli indici contenuti nel sesto volume di 

Voet, aggiornati anch’essi sulla base dei più recenti 

risultati della ricerca: l’indice delle edizioni fal-

samente pubblicate con la marca di Plantin, delle 

edizioni dubbie, delle edizioni illustrate, di casi 
particolari e, soprattutto, l’indice dei nomi di 

persona.

Oltre agli indici, due sono le chiavi principali 

per accedere ai contenuti della bibliografia: accan-

to a una ricerca libera (»search within the Publica-

tion«), l’»A–Z browse« permette di navigare nella 

bibliografia alfabeticamente, passando in rassegna 

i nomi di autore e i titoli delle opere stampate o 
edite da Plantin: ogni voce di autore rimanda alle 

schede delle opere, mentre queste ultime includo-

no anche il rinvio alle informazioni relative agli 

autori.

Se le minuziose descrizioni delle edizioni, rea-

lizzate da Voet e aggiornate dal team del Plantin 

Press Online – con il corredo di informazioni 

supplementari di cui si è parlato – costituiscono 

un imprescindibile strumento per ricostruire nel 
dettaglio il panorama completo della produzione a 

stampa del Compasso d’Oro, è senza dubbio nel 

ricco apparato di note apposte alla descrizione di 

ogni edizione, che risiede l’apporto più originale e 

più fecondo della ricerca di Voet – oggi ulterior-

mente potenziato nella versione digitale. Nelle 

note, infatti, Voet fornisce i preziosissimi rimandi 

alla corrispondenza e, soprattutto, ai numerosi 

libri contabili, registri di vendita, e documenti vari, 
nei quali Plantin registrava con dovizia di partico-

lari i dati tecnici, finanziari, commerciali relativi ad 

ogni opera da lui stampata o edita.

Si tratta di manoscritti conservati al Museo 

Plantin-Moretus, di cui Plantin Press Online forni-

sce il link alla riproduzione digitale. Attraverso 

questo strumento è quindi possibile accedere non 

soltanto agilmente alle ricerche di Voet, ma anche 

utilizzarle come punto di partenza per ulteriori 
indagini da condurre direttamente, seguendo il 

link, sulle digitalizzazioni dei registri, dei libri 

contabili e dei documenti dell’Archivio di Plantin.

Lo studio di queste fonti permette di accedere 

ad informazioni come i costi di produzione, i 

dettagli relativi alla composizione e realizzazione 

tecnica dell’opera, le reti di vendita, i canali di 

distribuzione e i prezzi delle opere stesse. Consente 
quindi di capire quali fossero i fattori e gli attori 

coinvolti nella produzione e la circolazione di una 

determinata opera a stampa e, più in generale, delle 

opere prodotte da Plantin. Gli studi più recenti 

dedicati a Plantin e il mercato europeo del libro si 

basano proprio su fonti come queste.

Ma si tratta, a mio avviso, di fonti di grandis-

simo interesse anche per quanti siano interessati a 

studiare, seguendo nuove sensibilità storiografiche, 
il mondo della stampa come una componente 

essenziale per lo studio delle idee, dei testi, dei 

saperi custoditi e mobilizzati nei libri stampati. Lo 

studio di queste fonti, a cui The Plantin Press Online

fornisce una potente via d’accesso, aggiunge una 

dimensione fondamentale per indagare i meccani-

smi di produzione e circolazione del sapere nella 

prima età moderna, anche del sapere sulla norma-
tività.

La scelta di mercato di Plantin ricadde, infatti, 

principalmente sulle litterae humaniores e sul libro 

religioso – categoria questa tutt’oggi dibattuta tra 

gli storici del libro, e nella quale è possibile trovare 

i libri »pragmatici«, che ebbero un ruolo fonda-

mentale nella costituzione degli ordini normativi 

nella prima età moderna. Quelle di Plantin erano 

edizioni di lusso, il cui pregio si ritrovava princi-
palmente nella cura che l’editore metteva nella 

realizzazione di ogni libro che usciva dai suoi 

torchi. Non stupisce che uno dei canonisti più 

celebri del Cinquecento, Martín de Azpilcueta, 
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scelse anche Plantin per la stampa dell’edizione 

latina del suo Manual de Confessores (1575), nel 

quadro della sua attenta strategia autoriale che 

consisteva, tra le altre cose, nell’affidare con-

temporaneamente la stampa dell’edizione latina 
dell’opera a editori-stampatori collocati in diverse 

città e nazioni europee, in modo da assicurarne una 

circolazione massiva, a livello globale. All’epoca in 

cui Plantin stampava la sua edizione del Manual, 

era stato da qualche anno nominato »arcitypogra-

phus regius« da Filippo II, il quale gli aveva 

garantito anche un lucrativo monopolio sulla pro-

duzione dei nuovi libri liturgici destinati al mer-

cato spagnolo e americano. Stampare la normati-

vità richiedeva più di altri un ponderato bilancia-

mento di costi e cura.

The Plantin Press Online rende quindi ancora più 
concreta, vicina e tangibile (perché digitale) la 

»finestra« sul mondo del Cinquecento realizzata 

da Voet per gli studiosi. Anzi, di più. La »finestra« 

digitale permette ora di entrare direttamente nei 

manoscritti plantiniani come mai prima.



Christoph H.F. Meyer

(Un)Freiheiten der gallikanischen Kirche –
neu vermessen*

Unter den verschiedenen Spielarten frühneu-

zeitlichen Staatskirchentums nimmt der Gallika-

nismus eine Sonderstellung ein. Darauf deutet 

bereits das vergleichsweise starke und anhaltende 

Interesse der Forschung an den sog. Freiheiten der 

gallikanischen Kirche hin, die in Theorie und 

Praxis gegenüber dem Papsttum reklamiert und 

mitunter fast im gleichen Atemzug dem französi-

schen Königtum bzw. Staat zugeordnet wurden. 
Die Frage, was den Gallikanismus letztlich aus-

macht, ist allerdings nicht leicht zu beantworten. 

Das Wort gallicanisme hat sich erst seit der Wende 

vom 19. zum 20. Jahrhundert als Terminus techni-

cus durchgesetzt, der jedoch weniger abdeckt als 

der ältere zeitgenössische Ausdruck libertés de 

l’Église gallicane. Skepsis gegenüber einer umfas-

senden Definition ist schon angesichts des großen 
zeitlichen Rahmens geboten, der von 1302 (Bulle 

Unam Sanctam) über die Französische Revolution 

hinaus letztlich bis zur Trennung von Kirche und 

Staat in Frankreich (1905) reicht. Tatsächlich hat 

sich schon seit Längerem die Auffassung durchge-

setzt, dass man nicht von dem Gallikanismus 

schlechthin, sondern nur von verschiedenen Galli-

kanismen (z. B. des Königtums, der französischen 

Kirche, der Parlamente) sprechen kann. Das so 

erzielte Einvernehmen birgt allerdings die Gefahr, 

dass der Gegenstand sich allmählich auflöst und 

mittelbar an Präsenz in der Forschung verliert. 

Nicht zuletzt vor diesem Hintergrund ist der vor-

liegende Sammelband zu sehen, dem 2022 eine 

entsprechende Tagung vorausging. Die Aufsatz-
sammlung soll zumindest versuchsweise eine 

Idealvorstellung vom Gallikanismus liefern, Kon-

tinuität und Wandel des Phänomens über einen 

langen Zeitraum erkennbar machen und durch 

eine Betrachtung im europäischen Kontext Klar-

heit über mögliche Eigentümlichkeiten im Ver-

hältnis von Kirche und Staat in Frankreich ver-

schaffen (8).
Sieht man einmal von Catherine Maires kurzer 

Einleitung (7–8) und dem nicht viel umfangrei-

cheren Schluss (219–221) von Bernard Bourdin ab, 

sind die in dem Buch enthaltenen elf Beiträge vier 

Teilen und damit auch vier Themengebieten zu-

geordnet. Von diesen umfassen der erste und 

* Catherine Maire, Bernard 
Bourdin, Patrice Gueniffey
(dir.), Le »gallicanisme«: une 
singularité française?, Paris: Les 
éditions du cerf 2023, 246 p.,
ISBN 978-2-204-15986-9
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